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Nella prima metà del secolo XVI, il Sacro Romano Impero, che sino 
allora era sembrato spegnersi sempre piu rapidamente, sino a divenire 
un fatto interno tedesco, riacquista improvvisamente una parte della sua 
antica importanza. Quello .stesso secolo nel quale andava formandosi 
una nuova Europa di grandi stati costruiti su rinci 1 di olitica realisti-
ca e i usi atriott1smo ~ z1ona e, v1 e anc e, ne a persona · e 'im-
peratore ar o , una tar a -=f estazione del Monarca, Signore po-
tenziale del mondo. I mo'àeITi ctellàn ~Ova ~uropa'preOJ;~o forma sot-
to la minaccia, o il fi!itaJir~,ruJln~.~ dell'idea di Imr ro. In Carlo 
V lahpresa delrìmpéria . smo non fu che l~skliiru JJci:jw1.4~a; che 
egli fosse per tanti aspetti simile a un signore del mondo era dovuto alla 
politica di matrimoni dinastici perseguita dagli Asburgo, grazie alla quale 
sterminati territori erano finiti sotto il suo dominio; ma quando, alla sua 
morte, Filippo II gli successe sul trono di Spagna, mentre il titolo imperia-
le passava al ramo cadetto della Casa d'Asburgo, l'intero imponente edifì-
do imperiale del secondo Carlo Magno firu col rovinare. Gli-storici moder-
ni tendono a sottolineare proprio questo ~ e_!to incon~i~~t.e 
dell'im ero di Carlo V: pur ~ e l'ì~ tl 
mio S • O si .ro 0!1!aru .. ìiii~. - · . ' ro 
di Carlq Y fuJ.mru>~ perché esso ripropose ancora una volta l'i-
dea di Impero, diffondendola in tutta l'Europa con la sua propaganda 
e il suo simbolismo proprio in un momento in cui il pensiero politico 
piu avanzato la andava screditando. · . 

. Questo tentativo di porre l'impero di Carlo V in un contest~ storico 
non può ovviamente essere nulla piu che un abbozzo, o una parztale,evo-
cazione di un argomento vastissimo. Non ci occuperemo dell: realt~ po-
litiche, né della storia strettamente politica, ma proprio dell'idea di up-
pero o della seeranza imi;riale. Come ha osservato Folz, ~a clìllerenza 
deITa noZio'ne politicacti m.pèro ... , la speranza imperiale rimane estre: 
mamente :fluida· essa si muove sempre sul piano universale»'. Ad ogru __ , 

1 Il. FOLZ, L'idée d'e,npire en Occident du V" au XIV" si~cle, Paris 19.n, p. 178• 
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6 Carlo V e l'idea di Impero 

. • dell 'Impero nella persona di un grande imperatore ,..r
0 
.. 

rmasc1ta I d 11 . ' 1:: •Or.i.. 

la ricomparsa_ quasi fosse un ~antasma - . e a ~ ranza 1n un un""!I 
. al Tali rinascite - e v1 comprendiamo ancfié q~ 

UtyY..g__s e. ---.--•- - =1--:,-,,1- :-...~- ~ •
1 01

._ 
Ma O _ non furono m~~P.sts!q~~-~=!'..~,~.,(P,unto Vls 

r-./ ticò~i.3Yili'iiiiJnvtj;e.J .~ o bi)l~~§,mi, es~rc1tan~Uif;nza 

;a[ dura a morire. L'impero di Carlo V, tarda ripresa della «speranza . 

periale» legata al detentore del titolo imperiale, perpetuò l'influenza 

questo fantasma anche nel mondo moderno. , .• 

Questo sarà il nostro argomento. Per poterlo formulare 1n . .tnodo i 

quivocabile sarà necessario partire da un'a~alis~ per quanto inevitaL• 

mente inadeguata, dell'idea ~!!kJl.~~E., e delle fasi a 

verso le quali si giunse al disfacimento di tale concezione, per, inJ1
1 

di nuovi modi di interpretare la storia e la politica. In questo ço~testo 

chiaro come la rinascita dell'ide~::~e Ì!} ~~~- Y.~ia la ripresa di 
"''t concetto obsoTeto. .., ......... 

-'Stiiaièrè'ìnoìrfantasma della «speranza impèriale», ,rinàto con 

secòndo Carlo Magno, soprattutto attraverso il suo riflesso nel ,simbo. 

smo e nel linguaggio poetico. Tutto questo saggio non è in eifetti 

una preparazione per lo ~tudio dell'inBuenza dell'idea imperiale · 

l'ethos e il simbolismo d,lli nasc,nniDcinaWeè"'l!ffi;· Pul' "'"'a. 
dìss'oltò'ana sua mofte, l'impero <lt"'è;T~ nusd in atti a trasferiti ·• 

4 ~ tasma della «speranza imperiale» alle monarchie nazionali,einp, 

ticolare a quelle d'Inghilterra e dì Franaa:diCù'rCisi'OCciiperà n 

altri saggi di questo volume. ' 

L'idea di Impero nel Medioevo. 

Roniolo Augustolo, l'ultimo degli imperatori d'Occidente secondo la 

successione antica, venne deposto nel 476. Da quel momento l'Im~o 

d'Oriente ~•lllmò, esi,"': d, l"lo, mo,t,e J'Europ, occidentale pre-

cipitava nell «evo oscuro», runanehdg senza un unperatore titolare fuio 
[ a quel solenne. Nat~e dell'Boo, q~ando in San Pietro pap. a Leone H. I 

...,. pose la a,ron, ~pet,rue "'1 "'~ <li Carl,o 1:'•~o. F" I ri uenov,tk; 

vavanella 
persona di ar o a n . ~ o. 

Crune-i stantJno aveva.. .. . . osf ora Carlo 

-.u- "'"· 0 "°"' q,,, iliilò.!;'C lol! 
7ta ...,:!';!.~~.,.2,._,_, , .,._ . aro a-

O.J c.vA,:) t{o. ';) ,l'evr"_Q -:,'-"U v ':. ._ • , "i' ;, - , 

f'J-°{'<' O 'r" I ~ "'t• I' ,'(,, 'J""'° ;,oct1; 

' 
pt-<.ll. .cz..,~ ... 

( 'e: V;I ~'flV'.\- ~"',-'V/," '-~ Carlo V e l'idea di Impero 't g\-- ~ e, 

~ev-" '--rt"" v-

portava l'intera po stà romana sul. mondo, il dominio univer-

gno com -------·~ .... "~....,_-..,._.v.oo~~ ......... 

sale'. · d_i:_: 1 di · · d Il . ' 
~-·Nel De civitate Dei Agostm~ ~s~e a v~10ne e s.oc1eta uma-

. d ci'ttà la civitas Dei la attà di D10 la Chies~ e la ctvrta~s terrena 
nam ue ' ::;.:or,;;;..-~~---~~~~~ ~ .- à 

1 • t' del diavo O • La atta terrena era per m a soc1et pagana, m-

a Clt a _ . , li · d di 
mano }e cui presunte Virtù mora non erano State In gra O 

pe~~.[0e un 0;dine etico in questo mondo, che era preda del diavolo;..,at· 

1sti.~ tà di n· d . il . e1 
traverso ueS!2.,W~P~~ ~!.f.it,,.."'" }~ ... <!.,~e.v3;0se~'tre . 

1~ rso Feterrutà. P~r qu"a'e motivo' unq.ue papa, v1carfo cli 

t .t t~o m11 a a'e~Det nel suo pellegrmaggio terreno, aveva re-

r1s ' i;- L . eh l'I { . 

taurato l'Impero, la città terrena? a nsposta era e mpero, cosi n-

s ,l;., >n l'Tmno M ..-~ ; • • • ' f>;m~;.;:;;.~ b-
ppstinatO S/YGBbs..~:nw~-~9.~J~e 
oestato ildifen~~~~lla c1vttas D~t, 1 avreb~. aiutata ,a P?rtare il mes-

saggiocle1ia'Cfuesa m ~ o. E propri~ 1~ ~est ?ttica_Sarlo~Ì ) 
gp~o.Jjl,s.YiJil,.m.m:_çfçg,t~UP·D!JJltQ !l . ~(;~Jld~,,.f.®_--
proprio imJ!!jum: non ooe come una ctvttas terrena contrapposta alla ftie'\ 
civitas'JJ'e1, ma"'Come una città che rappres~ntzya la pactJ: tmewi deUa 

Chiesao/~~!.P~~tP woodo ,rnroe disse blo1io0 • 

--céìs1 unque le figure del papa e dell'imperatore avrebbero attraver-

sato il Medioevo: il a a a ca della Chiesa, l'imperatore a capo del 

mondo. La reale autorità e 'im eratore ne mon ò non !!a/U parago-
ùifil~z...~ ~ a ne a C ·esa. Eg · governava solo determinati ter-

ritori, soprattutto m Germarua ed esercitava una sovranità assai vapa, • 

~WSll cootr.stata, •. m altri mqnarchi. Tuttavia, per quanto poco eftetttva 

fosse la sua autorità, stava a testimoniare con la sua stessa esistenza la 

verità del fatto che tutta l'Euro a discendeva da un unico ce l'Im-1 

ero romano, e manteneva vtva 1 ea e nmato · orna s mon o I 
tiaeaoO"e"aelt'''wi'tTa.-'lfè'l"lno™fi'ffltM~ffi'"papa•iiiiperatore esiste~; 

una c~ta simmetria. Non si può certo dire che essi fossero alla pari, 

p~rc!ie il.11.m~ .• m~IUl..li-mJJ,.sk,V,!ljg__ri,~1?,çllQ ~ll'imo~m~r, i.e ruiie- S ç 
!tf ~!~;Y-a.l!J?.mi?.tl!.:~fil.,e!Eai tuttavia J'irnpecatore.ripra~ ì > 
~ltorrurìe temporale il modellospirituale. Il papa è vicario di Cristo, 

anche l'.unperatore ha un rapporto in un certo senso privilegiato con f- Nt, 

. nsto. Sarà forse piu facile capacitarsene se si cerca di immaginare un 

lim~ratore, nella sua funzione di diacono della Chiesa mentre sta al 

eggio • 'al ul ' 
V , corona .1mpen. es capo e spada sguainata in mano, perleggere il 

angelo del giorno di Natale: «Ora in quei giorni usci un editto di Ce-

1. ll;,r:; 1 a,~• CJ»rplmi_ai,,e ti /'Empire clllolingitn, Paris 1947; 1. FOLZ, Le souvenir d 

2 Suli' , ellt~int, lltlJ l9JO. 
. 

Paris 19~ .~~ e Ja teoria imperiale, dr, IL-X. ilQUJI.LIW!, L't111tustinis111e po/iliqlle 

• , s "'•l4lilorpboses de ui Citl de Ditu, Lauvain 1932, ' 
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26 Carlo V e l'idea di Impero 
tervento straniero nelle questioni italiane". ~ .tuttavia nel suo , alla storia romana, repubblicana o imperiale che fosse, per trar~ttin~ vaz~~n~ ~pir~che da cui dedu~r~ in~~azioni valide. ~r la conditSSct: polittct 1taliaru del suo tempo, ttwPlk.1.tP..C tor1a italiana è la i~ romana, con tutte le visioni universalistiche ~ e ciò com~ ta, J s 011a ~ rotondamente radicata la sopravv1venZà"?1elle chie idee cidiçhe; egli crede a un processo organico di ascesa e ~J"• nella vita degli stati, e il loro rinnovamento consiste per lui in un rito: ad una pristina «virru». 

Siamo dunque giunti in un'età in cui i nuovi orientamenti del ~ ro storico, che avevano preso l'avvio con l'umanesimo italiano, sembrai.i avere defjnjtjyamente superato l'idea di Impero, anche solo come mito \ fau,tasma, simbolo di ideaJi u!!i.;7ersausue1. Da quel momento in pOi ' . stati nazionali apprenderanno ctaM'achiavelli come costruire le proJ prie distinte potenze sulla base di un pensiero e di un'osservazione J· listici. 
L'umanesimo settentrionale, sviluppatosi ovviamente piu tardi · , nel Sud, giunse alla sua piu matura e raffinata espressione con Erasmo: Come pensatore olitico Erasmo è un idealista cristiano, ben To dJ reilì~ a iav i. g • vag eggrn come ideale per l'Euro: che tutti i principi ricevèsserò un'educazione cristiana, capace di dare particolare importanza all'istruzione delle virtu necessarie per chi go, verna, traua·da moralisti pagani come Platone, Cicerone, Seneca o Plu-tarco. Co~!,.eduç~,ti~j monarchi dei singol.L~1?.,~~ ~ o in con• cerJ-9~1;.dite.m!~~~in E~ R~, upa e,ax mternaz1onale. Era, ~ o sviluppò queste idee nella Istitutio principis cbristiani", scritta,nel 1516 per l'istruzione del giovane prmcrpe"ènesa-reti15e pa1""divenuto l'im• peratore Carlo V. . Per quanto possa essere evidente che anche Erasmo aveva messo da e;;;;-.,, arte l'idea di Im ero sostituendo ad esso come strumento per mante-nere a ace uruversa e i concerto ei rinci 1 msttaru, m alcuni dei suol smttt e ancora possi e m v1 uare una resi ua so ravvivenza del· l'idea imperiale. In una lettera scritta nel 1517 at uc e eneo e 1or• ' -~ gio di Sassoma ( usata poi come prefazione alla sua edizione di Svetonio pubblicata nel 1518) 11

, Erasmo sostiene che il nome di Impero, un tem· 
11 Il , libro ddle [storie fio:enti~•. dùcute ~ci d(saitr\ pro~~ nella ~toria_ \taliana dal· , • • P":{ i e dagli intcrVCDU dcali, unpcraton: nct hbn suettSStVI Macluavclh insiste sulle l'ambmonc 11w per Filcnzc delle contmue lotte tn _la fazione guelfa e quella ghibellina. roDSCf1CIIZI; in l!IASMUS VON a()TIEKDAM, Allsgewahlte Scbri/ten, hsg. von W. Welzig, Wis-Lo SI"""' ;-: ___ 11..i..Et l)amlstadt 1968, voi. V, PP, 111 sgg. ICIIS(:haftlicbe B~Ì.:rw,,, ed. by P. S. Alleo, 1906-47, voi. II, p. ,s6. Questa imP0rtantc ai wsMUS, ~P!'f P dalla COIIIPianta Barbara Flower. lettera mi stata mdicata 

_) l"""(,,A·.-, 
0
..,- (""~v.,._· ,,..,.~ ,.,,1..1-v,<>-

Jb-, -'e~ f ,,\.. ,,,...,,.....,_._ -Carlo V e l'idea di Impero u,., l 7 • ,. ,. t,..PtH:! 'a-"'V'° 
po sactosanto in tutto il mond?, ha an'?r~. connotazioni religiose e ve-nerande, pur non essendo che l ombra di ao che era stato. Nemmeno in tempo antico, egli osserva, l'Impero romano fu mai realmente univer-sale· molte parti del mondo, di recente scoperto, gli erano state scono-sciu;e. La sua maestà era impallidita di fronte alla luce del Vangelo, co-me la luna aCOJnto al sole. Con le invasioni barbariche esso si eta estinto, ,nche se dopo molti sc<oli i pontefici romani l'avevano restaurato, «ma pii\ di nomeche di fatto, J ra; mo dubita chesiaormJli ossibile oau u-rabile una res auraz10ne dell lm ero ur ammetten o e e, m teona, una monarchia unive,sa e sare e ~ r I mon O a COO nonr~ frie;Jj,.,,;i;;r.eolinun<iue 
monarca universale sarebbe una responsabilità troppo pesante per un solo uomo-Per di pii\ la mooacchia universale non sarà necessaria se ,la concordia unisce tra loro tutti i principi cristiani•- li vero monarca del ~ liii nostri ml!llil>i si acl,:il'e"npo ai sue se_.iti, ~ rerà come sotto un rind e solo. erma ue anni pruna e e enone arln V al tr0no imperiale, questa lettera di Erasmo costituisce un prerlns• documento sullo stato d'animo degli ambienti i~um\1111ti del Nocd nei confronti dell'Impero alla vigilia di quell'avvenimento. Se Erasmo è realista, e rende conto di come i moderni stati europei, con IToro moderni principi, rendano l'Im· pero nulla pii\ che un'ombra o un fantasma, è un idealista in quanto ~!!,~J!Ce\t9jtlf [Ì!!.1ÌP,i<Jiilialli,ii,Ji>o>iQ,D<JJll~di,111'n· tenere la pax e la irrstili• universal' . E tuttavia il nome di Jm ero che ~ i è stato pit Che unnome.Onè!ie quan o I papi ne avevano inv~stitn I sovrani _ge~?'anici_ ( non c'è in Erasmo quell'idea di romarritas che i pri-!Dl umanisti 1taham avevano dedotto dalla tradizione imperiale), conser- ( va ancora 5oppP'UiPPi Wifl'll~se, e la monarchi• uruv"e'il~e -conunua a esistere come un'ombra a e sp~le del sogno cristiano del 

regno universale di Cristo. ,jcll'iam!ct9 di Carlo Y. avre""' "'"'" i!!I.IISO nuova lin-fa ,n:,ae~ii!!!'oeriale - ---·•·-· -_ ___,.....,,,.;.i, .. ..-.- ' 

Carlo V e l'idea di Impero. 
Può essere utile evocare rapidamente i legami familiari grazie ai qua-li Carlo V ereditò i piu vasti territori retti in Europa da un unico monar· ca sin dai tempi di Carlo Magno. Dal padre ereditò i domini del duca di ~f• compre~i i tt 1:r"i, e l'Austria; per parte di madre, figlia er nando e di Isa e a, 1veniva"rediSpagna, di Sicilia e di Sarde-- -
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28 Carlo V e l'idea di Impero 

fa· Cosi quasi per caso, Carlo entrò in possesso di un'eredità che 
stendeva.,.d,~~ '.~u~~~ .. :7.?~~~~!~gi~~ .. ~:.~ani~ ! t~nt~,Aa rie r~ 

\

r:JJ~~ol¼m.oi, m~ t~. C~ .JtTu.0.22L~lw!911$RSva n:enl 
~~§.a a1e,~·1a .. 1 E~~.e., ~~ •. SYf_.feg~~1c9.,,F ?V.,.~~ sa uto trarre tan~ 
~t.ts.;.:m21$FJ~upg~~~--A ~U?l. _cto~qì, ~IlfSiL~ re a_ • 
di recente wùlicata .. 'con_ i s~oi vasti o_ss_~ctim~11 cg_~~w.a!i ns!.sontinente 
a_Q~~~q,,emgffiJà]ijl?. a9_t1,ç2.., Quando, n~1Jf~morf s~ 
Massimillano e i principidiGermania elessero Cafhrrt'trono imperi~ 
ci si rese conto - alcuni con paura, altri con speranza - che questo ira, 
peratore,, e~2~{t1 E,;1rop.!.~~iOI}! c.hs..s~u~~ .w--.~~ 
j,2lo,_g,tl,uino) l UJtergJ~m.t,2!!2.J!j.e .~.g.~ !PP~J!~S,~to sotto 'ITriìpetQ• 
_ro~~~o~'ctilàcf;fiare,di terre sconosciute ai roma~ potu , 
far rivivere la pretesa unive~_salè del Sacro Romano Impero, avr(hhe 
fatto potuto divenire s@clel mondo in un . seriso ·anfota"·piu1va.s: 
di quanto non fosse stato conceprtop'érsino dai romani. , 

Gli avvenimenti successivi non fecero che intensificare la pioggia 
doni prodigati su questo monarca dalla dea Fortuna. Il suo grande 
tagonista era il re di Francia, che non solo possedeva grandi • ricch 
materiali e vasti territori, ma pretendeva anche di essere il vero disc, 
den~ _~el_franco Carlo Magno, e di avere quindi diritto alla sovranità s 

1"r:uropa: una pretesa, questa, che veniva accettata in molti luoghi ol 
i cònfini francesi, soprattutto in Italia, dove la monarchia francese avevi 
sempre rappresentato una speranza di salvezza alternativa all'influe 
imperiale. quando, nella battaglia di n.!L!J.:.J il~. true~ imperi 
~çg_nfi,3,~~rqJt~ es1 e catturarono Io stesso re.Francesco (ce ct!venn, 

,..c~s.fJ~J!~t~~?.A1:cario y· se~brò_ Cheì[.p~to~~ o ~ ID. 
-!!~!. aves.,e!f.ill~~,d~~~.S.~ ;ma, po1clie con queIIa v1fto~ 
non solò aveva sbaragliato la Francia ma anche l'Italia giaceva ai suol. 
piedi. 

Nel frattempo a Roma il capo della monarchia spirituale osservava con 
terrore lo svolgersi degli avvenimenti. La minaccia costitµJtl!Jlet-~ 
~~MJJ~Usi~ . .-;~~Jl.J....e~no ~rs1c1n~:~JL~~~~pi 
dfF'éderico II st!lya r1~ent~,n,isi, ectÌveruva ora imme ata con la 
griiriae'vitrorlactèglITmperi;r. Quando poi, nei giorni terribili del I 527 
gli eserciti imperiali conquistarono e misero a sacco Roma; e lo stesso pa-
pa Clemente VII divenne prigioniero di Carlo~mbr~ che l'Europa del 
secolo xvr - nonostante le complesse i_nfluenze del Rinascimento e della 
Riforma, nonostante gli sviluppi del senti~ento nazionale e delle mo- . 
derne scuole di pensiero storiografico e politico - fosse tornata alla sem-
plicità dello schema medievale di papato e ~mpero, e 9ue~ta vol~a l'Im-
pero aveva finalmente fatto pesare a propt1O favore il piatto di quella 

i-\~"'"" ... ~\ fl .4.,.._ ... ...... 
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JeJicata bilancia, I . . . . lo 
M!.i"~tt9l!e a-
!U Lo si considera o di,uuttiva delle invasioni barbariche, o ,poc,litticameote rome il por• 

1
entoso annunzio di una nuova Legge, quell'avvenimento ripropose al 

centro dell'attenzione l'idea dell'impero universale. 
Carlo non · · .. · · z-1 -m- -cenffata"s1j[~ {...'i:l~~~:--~~!:iiiÌI---- . li 6l 

~ el Sacro irata 
da Dante, il sognatore ghibellino, erano scesi dal. settentrione su Roma, 
, l'avevano messa a sacco' · ""hn1mva20 c o!mente) .Al 

1 
colti rimo m,estro e c liiichi 'l':'.'.I 
vi~e · Gattin oso el 
De'° - , aro V la re ranza 
dantesca ili ùna monarchia universale'. Il vescovo spagnolo Antonio 
Guevara, predicatore di corte e storiogralo'diell'unperalore, scrJSS< iin'"o-( -
p;"ra Sulla virtu imperiale e regia, il Relox de principes, che conobbe 
larga diffusione in tutta l'Europa. Guevara riprende le antiche argomen-
tazioni che giustificano il governo dell'unico monarca attraverso analogie 
con il governo di uno solo nelle unità sociali piu piccole'. Erano state 
queste le giustificazioni ghibelline e dantesche per il governo del mo-

narca uni versale. Ma la nuova propaganda imperiale si informava anche a multiformi 
riscontrabili nell'opera di Guevara. Nel suo 

tra~tato egli imitò la forma delle meçlitazioni.9..i,AW.~' il gran-
de imperatore stoico, e proprio lo~ o, che aveva in Spagna una 
forte trnli,ione, conobbe una gsande dpresa nel Rinascimento, che nU-
mva un'appassionata ammirazione per autori come Seneca e Plutarco'. 
.!!J.;ensiero stoi e Marco Au elio 

era ~ d~ u famoso r1tr .Miihlberg 
( 547 ), opera ar 121ano g. 4 , C e Cl tlCOr a anUCa statua equestre 

(fìg. 3), costituisce una delle piu in-

.' Sulle fonti del Gattinara cfr. c. BOINATE, in cMiscellanN di storia italiana•, aeric UI, XVII, 

Tonno 191,, pp. 233-,68. 
1 

Il libro di Antonio dc Guevara fu mdotto in inglese da Thomas North con il titolo Tbe 
Diall o/ Prinm. Il passo qui indicato sul governo ddl'Uoo citato [da una md. it. dd 16o6l piu 
~vanti, p. 64 [in iuliano il libro di Guevara fu edito anonimo nella mduzion• di l\l Rooeo ' con 
il titolo erasmiano Institutione d,l pr,nci~ christi4no, a Veneza nel 1,4• da B. L'l;.,--i:.... • 
F. Vinchiano]. " pu--

',.Furono _in le piu importanti fonti cui •~ _Erasmo per la InstiM io principi.J c/JriJ/Ì411Ì: 
cfr. l mtrodllZlone di L. K. Born ali• ma mdUZ1onc inglese, Columbia UnivcnilY Pies, ,

91
6. 
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cisive rappresentazjonj ~-Cario V nella. sua. lunzjone imP<tial,_ E . 

viene romanizzato come J 11nperatore struco, tl ~gre deJ mond • 

d~n1~~]fl;'é'!il'p!H1èmpoe~~ 

t !ettentno""!e, J !lll]>eratore '"1!1ano e ,':'vaJJeresco, che reca aJ con"" 

l insegne dell OrWne del T ooon d Oro. mtens, veneraaione di cui C, ( 
fece oggetto ..S.~esemJ>io.di:i, i anteiiiu or o non, ! 

ael! ò.òil],<J.'!!, tendev~ a testfr~i!!' agli _or -~-"~ se ; "' 
s1<!e1Joro antico ca/i!re!e Inli!Jliaaionatr, collocarèlo stesso'f!;! 

hVèllo 'inléfna'iiOòilè'/li'me'èav;Jrele~niperatore de!Ja cristianitl "• 

to alla conservaaione delle virtu imperiali cristianiaaate e a!Ja ro;. dii 
fusione in tutto il mondo. 

· 

J!, g;s* <l5! ~!!2!:,o ~P.!!S!oca! a!l!' Lnfatti (a me- dd 
ello ~":!~ llnJ:;ii!l..m,_él(o,~ ,'J1il!!.Q 

la corte l!l'lwara, a! cu, ~ o per le,;;j'J,aiona cava'lr.1t1:!e erl i,, 

noto, Ariosto andava componendo la soa moderna epica cava!Jett,c,, 

l'Ori,;;do /U,ioso, pubblicata per la prima volta nel r 5 r 6. L'atgomenro 

stesso del poema ariostesco, una ripresa del ciclo carolingio del secolo 

XII, fa rivivere l'idea medievale della translatio imperii al Nord con Carlo 

Magno, che alcune correnti dell'umanesimo italiano avevano screditato 

come forma barbarizzata dell'Impero romano. Fin dalla primi! ottavi 

J'Orlaaj!LJ~iwil~~L~~Ì..·~• 

«re Carlo imperato, roman!.'· Qiaesra '"!!l.a!Ì~.§W~,m;;,, 

d'llgtisfodi~ufiì'ilfilsrfèf".ò'el"confr'b'iitic1e!1i mpero medievale, eaì7àt'wtia 

c!ena "frànS'!{jfzO'su'~ui esso si fondava, era legata alla reazione che stava 

manifestandosi nella storia contemporanea. !'{ella terza edizione d,i r 'iJ.il 

ili,oemi di.Ariosto celebra infatti il ~uov~ C,:Jo M V. Nd 

canto quintodecimo Astolfo asco ta 1 vat1c1ruo el futuro Impero di 

Carlo V: la profetessa predice che il mondo verrà sottoposfo a monar-

chia universale da un principe che succederà al diadema «ch'ebbe Augu-

sto, Traiano, Marco [Aurelio] e S_evero'.>· Egli ascerà dall'unione delle 

lr:d'Ausrria e d'Ar, ona e ra•ea lua Ascre, , ms tt'.' "'" 
!a,Jn segg1Q» .a.m~me l!,.tlille,. e a tre vmu o a ora cacciate mon-

• 

"' 

0 

• • dunque pronrio in Italia, il ghibellinismo. Le parole di 

--..,.,., nasce , r 11 
· D I 1•· 

-,r A • · no paragonare a que e con cui ante aveva sa utato im-

no,to '\i-'° VII predestinaodolo a restaun,re il regno di Astrea, 

pera~re •. nnj, l dell'oro. Si potrà obiettare che la scelta dell'epic, 

la Gms~ana, e et er Ariosto un'invenzione J>Oetica, mediante 

carolingia "!'l'res_entava P n, presa di posizione politica vera e Propria; 
la quale espr1mers1, e non u . 

• Orla11do furioro XV 2,, 26. P . il asso~ citato a P, 61. 

f'I\. Ql}.t-<:l(G,-.,--~ ~_, Ck'l.~ 
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· rlalizzazione delle timwia che ca11rrerizza il_ suo P0 r!Wl è s~-

JJ]a la~ biamento avvenuto rispetto a1 precedenti tentativi volti a 

torno e . cam li oscuri attraverso la ricerca delle forme classiche della 

riliu tare J seco 
fantasia. • di · · · · h 

A • t parla inoltre dei nuovi mon , sconoscmtl aJ romaru c e era-

nos O • • d d l diff d eh 
· centemente scoperti, npren en o a usa ere enza e que-

·no statl re . • · d Il chi 

Scoperte fossero portenti annunziator1 e a nuova monar a 

ste stesse . l . 

diale Secondo la profetessai D10 aveva vo uto mant u-

mon • - • f 

~
. di ueste terre ancora ignote sino a quan o non osse sorto «a 

hÌ I . r • i Yf 

rre 1 ao a monarc a» un nuovo 1m ratore Ì t u saggio e giusto 

~ai'e siastatò'Osàffmaictopo ugusto» . uesti passi ci dànno un'esau-./ 

riente spiegazione della famosa divisa di Cari? le s~e due_colonn . ~e;.. 

motto «Plus Oultre>? g. I . tre a s1g cato pm ovvio, e ctoe 

1rsùoimpero SI esten eva oltre i confini di quello romano, limitato dalle 

colonne d'Ercole, la divisa implicava anche profeticamente che la sco-

perta dei nuovi mondi era stata fissata dalla provvidenza in modo da 

coincidere con la venuta di un uomo che sarebbe stato «dominus mundi• 

in un senso ~~~.iiiCP)']~èlloinf~9,.,g2[ ro?[~-ltììs"éelli:De1sUo 

Wl':iimefi'foall impresa ctf"C3r1~ rma: «Cfùaramente si vede come 

ella fu fatta da quel supremo principe, o piu tosto a lui da Dio inspirata, 

come per augurio dell'acquisto di questi nuovi mondi incogniti agli an-

tichi e di tanto spazio che sono molto piu d'altretanto che non era il pri-

m?» '. Cosf l'antic~ arg_omento provvidenziale veniva aggiornato e ap-

plicato alla nuova situazione geografica. 

La divisa di Carlo V, col suo fasto rutilante, divenne nota in tutta l'Eu-

ropa. Rinasceva, sia pure in forma modernizzata, quel fantasma dell'Im-

pero che aveva ossessionato il Medioevo. 

Il c~rattere stesso di Carlo contribuf al sogno, o all'illusione, che 

stesse rinascendo l'Impero romano, nel suo aspetto sacro. Il secondo Car-

lo Magno assomigliava forse in qualcosa al suo omonimo, lento e sempli-

ce c?m'era, ma nobilitato dal sincero rispetto che provava per il suo 

ufficio . dal t~ll.$.Q,,r'1jgjosç ti12icp ds ,. 

-~ burgo, Carlo se e conservare nella sua altissima posizione la mode-

~t1iea un gran e senso res.e,onsa 1Iifà nei corifronL 3ella potenza cli-

~ina, _da cui era convinto di aveiTaric'èvuta. Il mondo gli riconobbe l'in-

tima integrità, e rimase colpito dalla scena della sua abdicazione, quando 

' Orlando /urioro XV 21, 24. 

• o. 'ausCELLI, u imprm illurlri, Venezia rn2, p. 20 .. Sulla divùa di Carlo V cft. M. 114• 

TAILLON, «Plur Ou//rt•. La co111 dkouvrt lt nouu,au mo>1dt, tn FlttI ti clrl1>1oni,r cit., pp, IJ·l7; 

EARL ROSENTHAL, «Plur u/Jra•, «Non p/ur ul1r .. lii~ /be co/111H1T J..,ict o/ tbe E1>1pm,, a,,,,.. 

/,r V, in «Jouroal of the Warburg and Courtauld InsututeS>, xmv, 1971, pp, 204,28, 
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egli depose ogni grandezza per finire il resto dei suoi giorni in un~ stero. Le sue debolezze non diminuiscono la sincerità di questo 8'Sto coerente del resto con l'atteggiamento che egli ebbe per tutta la sua . 1 

nei confronti della sua opera. L'atteggiamento di Carlo verso il suo~ im~eriale ridiede forza al rispetto per il lato religioso della dignità ÌIII, per1ale. 
Di questo aspetto faceva tradizionalmente parte il dovere di dlil'AÌ, dere il Vangelo fra i pagani e di difenderlo dai loro attacchi. Nel caso Carlo esso venne esp\etato portando nel Nuovo Mondo, accanto stendardo imperiale, anche la croce, nonché con le sue vittorie sul T co. Come abbiamo già visto, le ..e,recedenti controversie imperiali co 

P,ay,a~o a~:vano imp~~ella ~~CJ1~€l~~éh11PJ».Js-· . • 
fo~~~clu~¼lW'Ji.a,.qiç,_~ ffie,aJ uJ.!~J~~r~ che e presente anche nel ghibcllicismo n-romaruzzato di Petrarca. Carlo V questa missione riformatrice dell'Impero si ripresenta questioni di massima importanza. Per quanto rigida fosse la sua è. e one nei conftgE,.ti. q,ella. vioifq_t~_.!Ji~Ili-2!1~.]i~n 

sipi~l$.P,er.~~ le OE!!!1~~'Erasmo, e gli erasm1aru spag!ioli'v1ctero unlegame tra Toro riforma -ela'iimsione affidata dalla provvidenza a questo im tore'. 
1 Aptonio de Yaldés fn il principale artefice delle aeolozje im~ria!I. del sacco di Ro!Jlll, nelle quali si distinguonç, tracce ctegIT anttchÙrgo=" menti ghibellini a sostegno della riforma imperiale, proposti ora da era, smiani di parte imperiale. Nel suo interessante dialogo tra Lattanzio e un arcidiacono', i due protagonisti discutono der sacco. L'arCidìacoqo v1 aveva assistito, e ne era stato profondamente sconvolto. Lattanzio (~ non a caso si chiama come il cristiano imperialista dei tempi di Costan· tino) sostiene che ~ tato il eaE~ a provocare la zuerra, suscitando la discordia tr i rinc;i2i cristi!P,Ì1 e Eone !Il rilievo Ta scandalosa esistenza ero e la sua be~ nota avidità. Dio, ègfi dice; aveva inviato l'e~ccilen-~ rasmò peri:Iì~ sostenesse lanecessità di una riforma; non era stato ascoltato e Dio aveva allora suscitato il bellicoso Lutero. La Chiesa non aveva da;o ascolto a nessuno dei due, e Dio era stato quindi costretto a 

1 Nell'Epistola XV, indirizzata ai cardinali itali~, Dan!c !ncita a intraprendere la rifonna della Chiesa e li accusa di non aver sposato n~ cantà, n~ giustlZla, n~. Astraca,. ma solo aviditl: .. . sponsa Christil... Non Caritas, non Astraea, scd filiac Slllgwsugac factac sunl e Ha, mater pussuna, 
tibi nuruu.il , I L'~"m:•me au service de la po/i/ique espagnole, in M. BATAILLOII Erasmt ti • Cfr. capito o "~ N 

• l'Espafllt, Paris 1937, P/'· t91 'f 'E I.onghurst di A. DE VALDfs, Dia/ogue o/ !.«lancio and an Ar, ' Rinvio~ ~;it"~ · }'resi, 19,2 [del dialogo di Valdés, Lactancio y el 11rcidiano, cbidi,,con, Uruvcrsity d ,:Y, nima a Venezia, 1, d. nel secolo im], venne pubblicata una tra • 1t. ano 
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. di Roma ultimo avvertimento della provvidenza, t re il sacco ' · · · n,.11 , . J~ll'imnl"r:>t perlllet e . o ora che il papa è pr1~ 01e,m~ç.~~~°: Secondo Latta~ ' ......-~··r~-r~,.atc1'ctia~Sonvert1to da ~ su 

à 
. pedito a .,.... • "'" •Sùi~ · re, s~ar un ~· -f", ........ -;;to're 'act apJ!f..9µ~,esta pQ~,: ta ,n.,-...- ta 1 1m e e _ _,,...,.. .... r.l'i- n- . • . _argo~• ~~/ ;;;.mdi una posiZlo_ne ~tteroJStlCO che lo stesso ~5lr-;;-,1;1! sacco avevo suscitate anste e nmorst) non avrebbe lor· Carlo (n q ole come queste che correvano sulle bocche !Il tutta se approvato; ma pa~ella mente degli'uomW l'ombra passente dell'irope-

Europa evocavano J 10 , atore riformatore • al · d · · r 
1 1

, mai il asso a cui lo s in evano curu e1 suoi con-
Car o non c . eh . si lieti · convocare un con · ·o de a Qùe;a e mtta . ren "5" u roo-orma tote< o'JS'se 6ne. o ''t '· uttavia o si "P"'' m-

to a P
rogetti come quello propasto a Melantone, che esaIDinava-teressa , cili li · · Il · modi e i mezzi con cui ricon · · are catto o e protestanti. suo ap-;.'ccio assai serio e coscienzioso a tali problemi _contribui senza_ dubbio a collegare all'ufficio imperiale vaghe ~peranze di?"' ~erale_nuniJic~ zione della cristianità in una restaurazione dell'umvers1tas Chmt1ana, m una pax iro.periale nella sfera della teologia. A propasito d~ problemi r~-ligiosi discussi alla Dieta di Augusta nel 1530/eeCarlo parlo della «parti· 

colare grazia, mitezza e ansia di pace deinmperatore» ". La posizione di Carlo, l'imperatore piu potente e rappresentativo do-po Federico Il, riproponeva il rapporto papa-imperatore qual era stato ai tempi degli Svevi, sia pure in forma modificata e modernizzata. Modi-fi.cata, in quanto l'ortodossia cristiana di Carlo non venne mai impugnata, come era accaduto invece nel caso di Federico Il; modernizzata, in quan-to il Rinascimento e la Riforma erano intervenuti a cambiare la faccia dell'Europa. Nondimeno questo moderno ~iratore~ vittorioso su!.P,ia· 1 
no po_li:!!;? ~ell~ lotta.con ~~J32~~. e g ~pm.t;,t;fe'!Vo :!atfto2,,l;..~2[~2ll~~rilovimento nf~a-
tore, comtri~~~one ~bej-JtiìJ!..~m~W:O..~· e suo aspét'io'"tempÒf'àlregff avre be re-sta~ato il governo della giustizia e della pace imperiali su tutto il mon-do; !Il quèllo spirituale avrebbe riformato l'avidità dei papi (le indulgen-ze contro le quali aveva protestato Lutero) e il loro orgoglio (la potenza t~m~rale del papato umiliata dagli avvenimenti del 1527 ). Uno straor-~ano concatenamento di circostanze sembrava avere designato Carlo per questo ruolo. Era il detentore del titolo venerato di sacro romano im-peratore. Per opera provvidenziale aveva ereditato in Europa territori 

- · 
11 

C.ttinar& era uno di coloro che nutrivano la spcn.nza in wia riforms ddla Chiesa promossa dall'imperatore: dr. x. n.um1, Carlo V, Einaudi, Torino 1!)61, pp. 2.4-4 511, 
11 Otato da B.. AJMSnoNG, Tbt Bmperor Cbarles V, London 1910, voi. I, p. 2.52. 
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che richiatnavano alla memoria l'Impero romano• era app 
zialtnente in un momento in cui si andavano sc,;Ptendo :rso 
la_ pr?vvid~a lo aveva do!3t~ di ~Ile 1~ ~tu iOJJ>eriali: AJ~~' 
di lm che egli aveva «la nugliore dispos121one di qualunque_, dii.; d 

.... :11 • • u N éUtrol.!n,,._ nante uuue annt a questa parte» . on potevano dunque gli - '!' 
vedere m questo fenomeno una latente manifestazione dell;w 
universale, che avrebbe ridotto all'Uno idf'alitiìoO·sòfO if,;, 

~r~ifchè1~ìiìOnaréJiie s· iri fiiiìlf"é ièm ' "r,i!ì' . ·•-..,,~ 
~Ònèalfàppiirtopapa-iDl:rài;;~; ~f ~'m!.;'J.;~n ~:;=

0
':l'eli,\ 

al problema deI!o scisma religiosa? !ì significativo il fatto che,Ario, 

~
I gi~ citato .P•s~ su, Carlo V, faccia uso di parole tratte dal y ~ngefu 

an _G1ov~ VI sara un solo gregge e un solo pastore», che 111 ·iena, emvano riferite a Cristo, o al papa: · · ~·è7-
E vuol che sotto a questo imperatore ., 
Solo un ovile sia, solo un pastore. · ,, !· 

_L' •~erato~•~ in ~u';!_to su~ ruol~ Je ~ istp;\S/.!!in 
qm i5i'è11o!lllili!!!~llslore-.;' e 'Te'parole :lct Poeta potreEE'em ""-
Ù5hfronlate co"iique e ù'Sàiedal <ancelliere Gattinara Per salutare-Cari, dopo la sua elezione al trono ÌtnperjaJe, ., • 

Site, poiché Dio vi ha oo-so la Prodigiosa grazia di elevarvi, sopra tutti ,· 
i re e Principi della cristianità, ad una po"'- che fino ad oggi ebbe ,ofomto ) 
vostro Predeces,ore Carlo Ma,no, voi siete sul -o della tnon...a,;, um 
Venale, della riunione della aistiaru_tà ,otto un solo '8tore ". , 

i ;;;,, gius-ente osservato che Cari~ non nutriva-l'ambizio~<:<fi 
conseguire un itnpero universale attraverso la conquista di altri st~tt, • 
di conseguenza che le i?O< dantes"!'e di monarchia,:ostenute da_ Gat'""'? 
non corrispondessero m real~à al! ,arumo di Cario_ . È neces':'n? tutta~ 
a questo proposito uno studio pru approfondito dd reale SJgruficato ~t 
tribuito dagli erasmiani spagnoli all'uso dell'universrujsmo ~antesco lll 
riferimento a Carlo. Va ncordaro che E.":l 15'.Z,Gi!L~+lw" 
smo di ;1:ireearar~~Uto ijjl"-;i;;~Jl!:.r'.al.;, !/.\!S.!!i."2••., ";re '" èb,a . Non Senibra e Erasmo o a ta po, fatto, ma come .,:it!P.;~';;;.., dte Gattinara abbia rivolto questa richiesta a uno sru-
e posSiil e ?"edie per 1a guerra era tanto noto, se avesse pensato all'impe-dioso, cw o O , 

E p or Cbarles V cit., voi. I, P- 79 , u Ci"to da ,_,_., Th, !" "" ,oo . ......, ......,_ (p. •>8), a, k ido, di G.«im,, " Cli.te da....,.,,, c..,,, V at., p. • • . 

da Dante 'al de Carlos V Madrid 1940; mvccc P. V.ssow, D,e dcri~!van°
1 

Mi!NbroEZ PÌI>AL, Ide11 imP1~r~ der Jahre z.s2'a-4o, Bcrlin 1932, concorda con Brandi Cos IL dar esle/lt an der Po ,11 ' 'd imperiale,. di Cario V. 
Kaiser-Idee Kmls Vfu ·1 t,...,.,,. • P'-- I". ln Opm ,ph,of=• ci, .• "'· VI, ,,_, • nell'affermare che 1 Erasmo attribuita• Gatt1nara, 

u Cfr. la lettera a t l'Espllv,e·dt., p. 249. dr. BATAILLON, Brasmt t 
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rialismo dantesco in termini di conquista? È assai piu probabile, invece, 
che egli avesse in ~ente _il lato r~ligioso dell'.idea imperiale, soprattutto 
nella sua connotazione riformatrice e forse m una forma non incom a-
tl 1 e con a pax ristiana rasmo, mantenuta concerto ei · 
cipi cristlaiif sotto a a e era ore. 

l'utta la sene circostanze « provv1 enziali » che per un attimo erano i 
sembrate strappare il_~acro Romano Impero alla pal~de di immobilità~ 
cui andava sempre pm sprofondando, scomparvero m un breve arco di 
tempo, e il miraggio si dissolse. Resta però indiscutibilmente vero che· 
con Carl2.,,Y_ç_J~9.Q..Y.JilJ!.È.2M~2,~ua propaganda il fantasma det:] 
l'Impero conobbe una reale n gresa, e èiO"cosfìtuìsce m pèr'seuidart?.D 
sfurioo~menievole'~ài~~~~onclito. sr tratta di un fenomeno de- 1 'gno di nota per moltepllo motivi. In pruno luogo quel fantasma era an-
dato sempre piu dissolvendosi di fronte all'analisi critica cui l'avevano 
sottoposto le nuove correnti del pensiero politico e storico. È probabile 
che i due intelligenti patrioti fiorentini , Machiavelli e Guicciardini, con-
versando insieme dopo la vittoria di Pavia, vedessero in questo inaspet-
tato rinvigorimento del Sacro Romano Impero una rovinosa reazione, un 
presagio della fine dell'indipendenza italiana e un ostacolo ad ogni mo-
vimento progressivo e liberale del pensiero umano". È noto, in effetti 

. che queste vicende segnavano l'inizio del predominio austro-spagnolo 
nella penisola. In secondo luogo, il fantasma che rinasceva con Carlo 
V n?n ~ra 1;u~~<?-!..~~~~~~, ~,!~!.EO~!à~èrèfFmwi-
rust[;~ antasma nòrctlco ctie ntorna con il secon O'Car o M*o, 
e lrcfvaespr~~riecoìigeruale-·ne1fàrinataepica"' cava1f eresca, pur" ap-
peggiandosi an e nelle formule classiche, arricchite dagli studi uma-
nistici. · 

È inoltre assai importante chiedersi come fu che il redivivo fantasma 
avesse avuto tanta presa sull'immaginazione dei contemporanei. Può 
trattarsi senza dubbio del sintomo di un bisogno psicologico del tempo, 
l'esigenza di ordine. Tutte le lacerazioni che si erano verificate nell'antico 
ordine avevano frrtatti portato con sé paura oltre che speranza, paura che 
tutto precipitasse nel caos. Questa paura faceva si che ancora una volta 
•li uomini si afferrassero - sia ure solo col ensiero nella antasia - al-
a 1 o e aveva sostenuto 1 oro antenati: 'i ea cioè dell'immortale 
mpero romanQ_, a cui continuazione, attraverso 1 rinnovam~ · · lo 

ciéijuoi suc~ ~~Jt~Ùto in, efeaiTI mondo. ,Il sim li-
smo aelI'lmpero c1i ~tlo v, èl-ie era ~ ato capace cli comprendere 

16 La violenta reazione di Machiavelli all'invasione degli eserciti imperiali di Carlo V viene 
descritta da P. ucoLE, Da COTlo VIII a C.Ulo V, Firenze 1932, pp. 268 sgg. 
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l'intero mondo all_o~a conosciuto e di rnan~e~ere la promessa di , 
torno all'unità spmtuale attraverso la rev1v1scenza del potere ~I 
zan. te delle virtu imperiali cristianizzate, costituiva per il caotico:~ .. 
del secolo XVI un fantasmi OJlSOlato.te. i 

Dopo il regno l aro il titolo imperiale, che non venne trasmesii 
suo figlio Filippo, tornò ancora una volta a essere una questione di~ 
portanz~ loc~lc, e all'Europ? no~ rimase c?e il ri_cor~o dell~ consolaziOQe 
psicolog1ca ricevuta dalla rinascita delle idee dt umversnhtà e di COb' 
nuità imperiali che Carlo, il nuovo Cnrlo Magno, era sembrato rappre, 
sentore. E tuttavia l~sigefaa di un rifu~ nell'ordine era anco1:'!._.Plu forte 
~~L"la;J~H~eco~~A met ~~ ~ e0_1!~~~--~"Tf.?1.1Jl)!f80~ 
hucnl eie anslethelié'aerivavano fùron2 s.ranaemence accrc~. 
'Pinte.filetìizionctaèl ·rcno'meiio 'in iérr~inl dr n1inaèciiìte~rmlfen. 
sivascaténarn dÀ1ritéirri1aro'rl'è<intro·1accir~~ii1òne''ctel'"papato, con ii suo 
terrificante linguaggio apocalittico, sembrò avere irrimediabilm~nte ID, 
debolito In monarchia spirituale; anche se In Controriforma e.ra rormU 
già iniziata, i suoi effetti non si erano ancora fatti sentire. LG,i~narcbla 

.,sv.iri1va!ç~oe .sl.um.Jng..QDUl.a..lill.ot~, che strapp iit's't 
controllo vaste regioni cl1Europa.A~11rchia temporale vcnno 
però mcnomntn, e In sun influenza era ormai assai limitata. Privo com'eraj 
del doppio sostegno di pnpn e imperatore, cqme sarebbe stato dunquti 
possibile al mondo sopravvivere nlln crescente confusione, 
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un eAnmc delln ato1·i11 dell'klen imperlnle nel Medioevo e nel Rln11sclm 
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